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Accanto ai numerosi incontri, mo-
stre e spettacoli al Meeting di Rimini è 
presente anche il «BookCorner», l’an-
golo dei libri, nella forma, anche per 
questa edizione, di una collana di 
podcast online gratuiti che è possibi-
le scaricare sul computer o sullo 
smartphone o ascoltare in streaming. 
Una modalità innovativa, adottata 
l’anno scorso a causa della pandemia 
e che è stata molto gradita dal pubbli-
co. Tra i libri selezionati quest’anno 
c’è anche la biografia «Eugenio Co-
recco. La grazia di una vita» di Anto-
nietta Moretti, edita da Cantagalli – 
EU Press FTL. Ne ha parlato padre 
Mauro Lepori, abate generale dei 
Cistercensi. Qui di seguito un estrat-
to dal suo intervento nel podcast. 

 
di Padre Mauro Lepori * 

 
La lettura della biografia di don 

Eugenio Corecco, per me è stata una 
grande provocazione, una provoca-
zione che di fatto dura da quando 
mons. Corecco è tornato al Padre. La 
morte è il momento in cui la paterni-
tà che una persona ha esercitato sul-
la vita di un altro diventa eredità e 
quindi responsabilità.  

Io sono sempre stato cosciente 
della grandezza e del valore della vi-
ta di Corecco, ma sono grato alla bio-
grafia così rigorosa e di ampio respi-
ro di Antonietta Moretti perché ci 
mette in mano un po’ tutti i fili della 
storia della sua vita, certamente sen-
za esaurirli, per cui uno si rende con-
to che l’esperienza che ha fatto lui è 
solo un tassello di un grande mosai-
co di rapporti, di parole, di opere, di 
desideri. Riconoscersi tassello di un 
grande mosaico non è una riduzio-
ne, ma una possibilità per accorger-
si che ogni vita ha un valore assolu-
tamente personale, eppure, proprio 
per questo, assolutamente universa-
le. In fondo si tratta di riconoscere la 
verità di ogni persona alla luce del 
mistero della comunione, cioè nel 
mistero della Chiesa, sposa di Cristo. 

Educatore appassionato 
Se tutte le parti del libro mi parlano 

di questo, quelle che toccano di più 
la mia storia e vocazione sono da un 
lato i capitoli sul suo ruolo educati-
vo, soprattutto esercitato nella con-
vivenza con una dozzina di studenti 
e seminaristi nella sua casa di Rue de 
Gambach a Friborgo, dall’altro lato i 
capitoli sul suo ministero pastorale, 
che ha sempre esercitato fin dall’or-

dinazione sacerdotale, ma che negli 
anni dell’episcopato ha avuto piena 
fioritura e fecondità. 

Nel primo periodo, quando per 5 
anni vissi nella sua casa, l’aspetto che 
poi ho riconosciuto più determinan-
te per me della sua persona è stato la 
sua disponibilità a farsi dimora 
dell’altro. Non ha solo deciso di vive-
re con noi; non ha solo voluto mette-
re a nostra disposizione una casa 
grande e bella: si è fatto lui stesso di-
mora per noi. La sua vita era espres-
sione della Chiesa come luogo in cui 
ci è donato e offerto di poter vivere 
con verità e pienezza. Corecco era 
una dimora per noi. 

Lui era certamente l’assoluto op-
posto di tante paternità abusive che 
oggi fanno sanguinare la Chiesa, 
perché nel rapporto con don Euge-
nio si era come obbligati ad essere li-
beri. Ma una libertà in cammino per-
ché ogni persona è chiamata dal Si-
gnore ad una pienezza di vita di cui 
solo Dio conosce il mistero. Chi si fa 
dimora di una libertà in cammino, 
non chiude mai la sua porta sull’al-
tro: la lascia sempre aperta, appunto 
perché l’altro possa fare il suo cam-
mino. Una libertà in cammino ha 
certamente bisogno di stimoli, di 
correzioni, di luce, di grazia di Dio e, 

soprattutto, di infinita pazienza. La 
paternità di Corecco ci offriva tutto 
questo, senza che noi ce ne accor-
gessimo, almeno sul momento. Con 
Corecco ho capito che la pazienza è 
la libertà del padre nei confronti del 
figlio. Una libertà spesso sofferta. 
Una libertà che non rimane libera se 
il padre non prega. E Corecco – an-
che qui senza darlo troppo a vedere 
–, era un uomo di preghiera, era fe-
dele alla preghiera, quella vera, quel-
la che domanda, quella che si affida; 
forse per questo una preghiera mol-
to attaccata alla preghiera della Ma-
donna, come quella degli apostoli 
nel Cenacolo. 

Vescovo e pastore 
Della maturità pastorale di don 

Eugenio, soprattutto negli anni 
dell’episcopato e della malattia, che 
lui non ha mai dissociato dalla sua 
missione, vorrei sottolineare solo un 
aspetto, che ho sperimentato di per-
sona. Noi vediamo un pastore, un 
vescovo, estremamente attivo, pieno 
di iniziative, di idee, molto fecondo 
nell’insegnamento offerto ad ogni 
ambito o livello del popolo di Dio e 
della società civile. Neppure la ma-
lattia lo ha veramente frenato in que-
sta attività pastorale appassionata. 

Proprio in quegli anni, il cammino 
della mia vocazione, ormai monasti-
ca, fu chiamato alla paternità, cioè 
mi sono ritrovato a diventare padre 
come lui. Corecco aveva un grande 
senso ecclesiale della vocazione. Se 
la Chiesa chiamava qualcuno ad una 
paternità, lui la riconosceva con ri-
spetto. Nel mio caso ho visto questo 
fin dal giorno in cui il mio abate mi 
ha nominato maestro dei novizi, poi 
quando la comunità mi ha eletto 
abate. Per lui era come quando da un 
seme apparentemente insignifican-
te sboccia una pianta. Quello che pe-
rò mi ha più colpito nel corso di que-
gli anni fu il fatto che il vescovo Eu-
genio aveva l’umiltà di riconoscere 
la paternità di un figlio facendosi fi-
glio lui stesso. Era come se Corecco 
mi insegnasse, e mi insegna tutt’ora, 
ad essere padre con un cuore di fi-
glio, ad attingere la paternità dalla fi-
gliolanza, l’autorità dall’obbedienza. 
In fondo è così che Cristo stesso ha 
vissuto la sua paternità, la sua autori-
tà. Non solo nel rapporto con Dio Pa-
dre, ma anche con ogni impercetti-
bile segno di autorevolezza che ve-
deva negli altri, soprattutto nei pic-
coli. Sottolineo questo aspetto, anzi-
tutto perché è un punto di umanità e 
direi di santità in cui la testimonian-
za di don Eugenio ha valore per tut-
ti, per tutte le vocazioni e stati di vita. 

La grazia di una vita 
La sua testimonianza di vita penso 

sia necessaria per la Chiesa di oggi, 
nelle sfide che la Chiesa vive oggi. Il 
libro descrive bene quanto il papato 
di san Giovanni Paolo II abbia stimo-
lato e reso fecondo il ministero pa-
storale, ma anche intellettuale di Co-
recco. Certamente, se non fosse 
scomparso così prematuramente, il 
vescovo Eugenio avrebbe vissuto 
con intensa simpatia il papato di Be-
nedetto XVI, a cui era legato da tanti 
anni. Ma sono convinto che il suo sti-
le pastorale, il suo senso della Chie-
sa, il suo giudizio su tanti problemi 
ecclesiali e sociali, e anche la lungi-
miranza della sua impostazione ca-
nonistica, avrebbero trovato nel pa-
pato di Francesco un ulteriore ambi-
to per sciogliere le vele del suo amo-
re alla Chiesa, di cui aveva molto ap-
profondito la natura sinodale. Molto 
importante, oggi più che mai, è il suo 
senso profondo del valore e della 
complementarietà sinfonica di ogni 
vocazione e stato di vita nella Chie-
sa. E certamente sarebbe stato sen-

sibile al richiamo di papa Francesco 
ad una Chiesa in uscita, missionaria 
nel mondo d’oggi, valorizzando per 
questo tanti carismi antichi e nuovi. 
E contro il degrado del clericalismo 
abusivo, quanto è importante la sua 
attenzione all’umano e alla libertà 
nella formazione comunitaria dei 
giovani alla fede e alla vita come vo-
cazione. 

* abate generale dei cistercensi

Un evento in presenza 
e online 
Quest’anno la kermesse riminese si 
propone in una doppia versione: 
aperta al grande pubblico e in diret-
ta streaming, in diverse lingue. Alla 
manifestazione, che si terrà dal 20 al 
25 agosto nei padiglioni della Fiera 
di Rimini, si potrà partecipare in sicu-
rezza grazie al green pass e a un’app 
dedicata per smartphone. Avere «il 
coraggio di dire io» – come recita il 
tema di questa edizione del Meeting 
di Rimini – proprio nel momento di 
crisi che stiamo attraversando, dice 
che l’impegno per un futuro carico di 
speranza nasce dal desiderio di feli-
cità posto al cuore del nostro «io». Il 
Meeting è un evento culturale che da 
oltre quarant’anni raduna, per una 
settimana, decine di migliaia di per-
sone e ospiti da ogni parte del mon-
do per dibattere e riflettere su tema-
tiche che hanno a che fare col desti-
no dell’uomo e la sua ricerca del be-
ne, del bello, della giustizia. Un’espe-
rienza che ha permesso negli anni di 
far incontrare e dialogare in modo 
fecondo persone di diversa origine  
culturale, religiosa, etnica, accomu-
nate dal desiderio di lavorare per la 
crescita dell’uomo dentro le sfide del 
presente.  L’ampio programma è di-
sponibile su: meetingrimini.org 

Il Meeting a Lugano,  
Bellinzona e Loverciano 
Al LongLake Festival Lugano, an-
che quest’anno sarà possibile seguire 
alcuni momenti significativi del ricco 
ventaglio di proposte del #Mee-
ting21 al Palazzo dei Congressi. 
L’invito ad assistervi assieme vuole es-
sere una possibilità di incontro per-
sonale e di dialogo a partire dalle sol-
lecitazioni offerte. Anche a Lover-
ciano e a Bellinzona sarà possibile 
seguire alcuni incontri. Maggiori info 
sono disponibili sul sito centrocultu-
rale.org, catt.ch e sul prossimo nu-
mereo di Catholica.

Sopra: P. Mauro Lepori; foto piccola: la biografia «Eugenio Corecco. La 
grazia di una vita» di A. Moretti, presentata dall’Abate al Meeting.

In memoria  Mons. Willy Volonté ricorda Cele Daccò scomparsa a 102 anni 

«Lei sa che ho una fede debole, 
ma se c’è da fare, allora lo faremo!»
di  mons. Willy Volonté * 

Lo scorso 3 agosto, si è spenta a 102 
anni nella sua casa di Montagnola, 
Celestina (Cele) Daccò. Vedova dal 
1975 dell’industriale Aldo Daccò, ha 
sull’arco di tutta la sua lunga vita so-
stenuto con grande generosità molti 
enti ed organizzazione del nostro ter-
ritorio. Decisivo fu il suo contributo 
alla nascita e allo sviluppo del siste-
ma universitario ticinese. Qui di se-
guito un ricordo di mons. Willy Vo-
lonté, segretario emerito della Facol-
tà di teologia di Lugano. 

 
«Le dobbiamo molto. Un umane-

simo aperto a una domanda supe-
riore». Così scrissi su facebook, 
quando seppi della dipartita di Ce-
le Daccò. Persona preziosa, discre-

ta, senza ostentazione, ma deter-
minata nell’agire. Faceva parlare 
più l’operare che il discorso sofisti-
cato. La conobbi in apertura degli 
anni ’90. L’ambito era la curia del 
vescovo Eugenio Corecco e il trami-
te, l’operosissimo Carlo Franscini, 
persona assai nota negli ambienti 
diocesani. In fondo per operare il 
bene abbiamo sempre bisogno di 
un apripista. Eravamo a corto di ri-
sorse finanziarie in quegli inizi del-
la Facoltà di Teologia e l’impresa 
accademica rischiava di nascere 
con un  affanno debilitante. Certo 
che l’impresa accademica sembra-
va ambiziosa, persino temeraria, 
quando ancora in Ticino gli istituti 
accademici avevano le sembianze 
dell’araba fenice: «che vi sia, cia-
scun lo dice; dove sia, nessun lo sa», 

per dirla con il Metastasio. Ci volle 
la lungimirante apertura culturale, 
pastorale ed ecclesiale del vescovo 
Corecco e la sua intraprendente de-
terminazione per smuovere le vi-
sioni e i progetti accademici sta-
gnanti, che neppure gli organismi 
cantonali e governativi sapevano 
come risolvere. È a questo momen-
to che due visioni, apparentemen-
te lontane, provvidenzialmente 
s’incontrarono: quella del vescovo 
di Lugano e quella di Cele Daccò. 
Cele non possedeva un intenso 
sentire ecclesiale. «Se c’è da fare, lo 
faremo», soleva dire la Signora, che 
certamente si sentiva rassicurata 
da quel discorrere pacato e profon-
do di un giovane vescovo che por-
tava con sé visioni ossigenanti. Di 
lui si fidava, per questo non lesina-

va in generosità. Avevo intuito, fre-
quentandola nella sua bella dimo-
ra a Montagnola e intessendo con 
lei dialoghi intensi, che certamen-
te la Signora aveva sue personali 
idee sociali e politiche, ma non 
avrebbe mai piegato il bene cultu-

Cele Daccò (1919-2021)

rale del Paese alla faziosità o a me-
schine ideologie politiche. Una vol-
ta, andandola a trovare in clinica 
dove era ricoverata, il discorso sci-
volò sull’orizzonte religioso: «Lei sa 
che io ho una fede debole, non so 
neppure se ce l’ho», mi disse quasi 
dispiaciuta. Mi ricordai allora, e lo 
dissi, di quella frase evangelica che 
tiene presente tante cose, tanti rit-
mi spirituali differenti: «Ogni volta 
che farete qualche cosa per questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto 
a Me», dice Gesù. Nella bisognosa 
piccolezza evangelica, credo trovi 
posto anche quella fame di cultura 
alta e profonda che è la teologia. 
Pure questa è carità cristiana. Mi 
congedai da lei, le baciai la mano, 
come si conviene a una Signora au-
tentica. Il resto lo custodisco nel 
cuore con anche il dispiacere di 
non avere nuovamente baciato la 
sua mano prima che partisse. La 
Chiesa di Lugano, oltre il Ticino, le 
devono molto. In fondo, tutto è gra-
zia! 

*segretario emerito della Facol-
tà di Teologia di Lugano

Rimini  Dal 20 al 25 agosto la 42ma edizione del Meeting per l’amicizia tra i popoli 

Padre Lepori ospite del BookCorner 
per parlare della biografia su Corecco


